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Il poeta scomparso sabato a Roma 

Il «dolce malie» 
di Valeri 

Una stagione poetica che va da « Le gaie tri­
stezze » del 1913 per approdare a «Calle del 
vento » del 1975 - L'instancabile opera di inse­
gnante, narratore, traduttore e saggista • Antifa­
scista militante, dal '43 al '45 fu esule in Svizzera 

Diego Valeri. 

Il 1913 è data memorabile 
negli annali della poesia eu­
ropea del Novecento almeno 
per la comparsa di Alcools di 
Apollinare e dei Frammenti 
lirici di Rebora, ma è anche 
l'anno che vede il discreto e-
sordio del ventiseienne Diego 
Valeri (il poeta e scrittore 
Scomparso sabato pomeriggio 
a Roma) con la raccolta Le 
gaie tristezze alla quale se­
guiranno. con più o meno re­
golare scadenza, lungo l'ar­
co di un sessantennio, fino 
a Verità di uno del 1970 e da 
Calle del vento del 1975. quin 
dici libri di poesia disposti 
entro il Tolto della sua instan­
cabile opera di insegnante. 
narratore, traduttore e saggi­
sta, a segnare lungo un iti­
nerario di singolare lineari­
tà. le successive fasi del « dol­
ce male » d'essere poeta. 

Fantasia 
Cosa fosse questo male e 

perchè dolce. Valeri cercò di 
spiegarlo anni più tardi: non 
la maledizione del poeta de­
cadente segnato dalla nascita. 
secondo la profetica Bénédic-
tion di Baudelaire, ma l'in­
quieta e arguta percezione di 
sentirsi altro perchè « mentre 
gli uomini (per modo di di­
re) normali aspirano a un 
bene (per modo di dire) mate­
riale, ossia all'effettivo pos­
sesso del mondo e di se stes 
si, essi, i poeti, non chiedo­
no che di riflettere e contem­
plare il mondo e se stessi nel­
lo specchio della propria fan­
tasia: dì trasfigurare e ri­
creare secondo il proprio spi­
rito la realtà esterna ed an­
che i rapporti di questa col 
loro essere; infine di tradur­
re le loro misteriose opera­
zioni d'anima in parole chia­
re. icastiche e definitive ». 

Quanto questa idea della 
poesia possa apparire distan­
te dalle inevitabili lacerazio­
ni della odierna condizione 
intellettuale, è fin troppo fa­
cile dire, ma ad una ridu­
zione dell'opera di Valeri en­
tro i limiti di un umanesimo 
prezioso di antica marca te-
neta (che certo non manca 
di far sentire il suo peso e 
non soltanto nelle pagine ve­
neziane). all'immagine insom­
ma di una € arcadia > si deve 
opporre il sospetto che nasce 
dalla constatazione della du­
rata dell'atto di fede di Va­
leri. nella vocazione alla 
< diversità » della poesia. 
Soccorre allora la definizio­
ne di Valeri offerta da Gia­
como Debenedeui: « poeta dei 
giorni di vacanza » e « poeta 
del bene di vivere » che. in­
tendendo correggere proprio 
l'affettuosa collocazione di d i ­
lettante » prospettato da Pie­
tro Pancrazi, voleva indicare 
nei versi del poeta veneziano 
il dono dei giorni < in cui 
meglio accettiamo la vita, an­
che perchè la vita fa del 
suo meglio per rendersi accet 
tabile >. 

Di qui la necessità di cer­
care la cifra di quella poe­
sia nell'accento di vivere pa­
cato di una < socievole malin­
conia ». nella e capacità di 
fare buon viso alle cose » in­
trecciata ad una € affabile 
vena di stoicismo ». nella ra­
ra « virtù di riuscire convin­
cente senza estorsioni e con­
senso > che germina dall'at­
teggiamento dell'uomo « buon 
convivente con tutto ciò che 
la sua indole gli ha assegna­
to in sorte ». 

Quello insomma che Vale­
ri compendia nel finale di 
Anacreontica (da Terzo tem­
po del 1950): e Povero vecchio 
vagabondo / scuoto il ramo, 
la prugna raccatto; / mordo, 

e mi sento nel sangue mat­
to / tutta entrar la dolcezza 
del mondo » e che può toccare 
il fondo di un fosco disagio 
esistenziale proiettato sulla 
realtà circostante (« Riva di 
pena, canale d'oblio... / non 
una voce dentro il cuor mor­
to / Solo quegli urli strazia­
ti d'addio / dei bastimenti 
che lasciano il porto ») o, al­
l'altro estremo, l'incanto di 
una domanda sospesa nell'a­
bile dissimulazione del gioco 
arcadico (« Questa luce che 
trema — tra i tuoi occhi e 
i miei occhi. / quasi raggio 
che trema — ai cigli e ne tra­
bocchi, / questa luce di gioia 
/ alla morte rapita, può es­
sere che muoia / come muo­
re la vita? »).. 

Ecco allora che la stessa 
quieta biografia del poeta si 
può addurre come prova di 
una vocazione mai tradita e 
venuta meno: trascorsa per 
lunghi anni nell'c umile lavoro 
scolastico » — e « la scuola, si 
sa. non è luogo di avventure 
drammatiche o romanzesche », 
osservò lo stesso Valeri, che 
tuttavia non esitò ad abbando­
nare l'insegnamento divenuto 
incompatibile con il suo anti­
fascismo che Io portò esule 
in Svizzera nel M3-'45 — subi­
sce la svolta più significativa 
quando, dopo la Liberazione. 
diviene ordinario di Letteratu­
ra francese e quindi in­
caricato di Letteratura ita­
liana. moderna e contem­
poranea all'Università di Pa­
dova e continua nell'alacre 
e arduo lavoro di interprete e 
lettore di autori francesi e te­
deschi (ha tradotto fra gli al­
tri Mistral, Flaubert, Stendhal. 
La Fontaine. Goethe e ha de­
dicato saggi alla poesia fran­
cese contemporanea, al sim­
bolismo. alla e natura lettera­
ria » della pittura di Picasso). 

Modelli 
E certamente la frequenta­

zione delle letterature europee 
ha contribuito in maniera de­
cisiva a rinvigorire l'intonazio-
zione crepuscolare e simboli­
sta della sua prima poesia che 
con il trascorrere degli anni 
illimpidisce rispetto ai modelli 
prediletti — e soprattutto al 
Pascoli, in rapporto al quale 
Valeri è stato definito 1*« ot­
timo dei pascoliani » — la ve­
na sua più autentica impres­
sionistica e visiva in aggrazia­
ti ritmi discorsivi piegati 
talvolta a contenuti fiabeschi 
e popolari. 

L'eredità del decadentismo 
francese ed italiano, filtrata 
attraverso una stoica e gelosa 
accettazione del t dolce male » 
della poesia, si stempera in au­
ra novecentesca in una mite 
luce di crepuscolo e la sua 
esperienza sembra svolgersi 
autonoma e incontaminata at­
traverso la selva del Nove­
cento. forte soltanto di una 
vocazione mille volte collau­
data e verificata nell'officina 
della propria e dell'altrui poe­
sia. Ma la temperanza, che 
non deve essere scambiata per 
debolezza o mancanza di for­
za. si configura come il risul­
tato di una stoica attenuazio­
ne di passioni, in vista di un 
equilibrio tanto più raro ed ap 
prezzato quanto più si fa la­
bile e precario. In questo sen­
so anche il saldissimo rappor­
to fra la cultura letteraria e 
la poesia di Valeri non si cri­
stallizza mai in un ideale uma­
nistico di aristocratico distac­
co. come confermano le pa­
gine dedicate alla propria ter­
ra (e soprattutto la Guida sen­
timentale di Venezia), ma si 
traduce in compiuta saggezza 
individuale velata appena di 
malinconia. 

Enrico Ghidetti 

> 

Dopo il terremoto 
ISTANBUL — Un vecchio davanti alle macerie della sua casa abbattuta dal ter­
remoto a Caldiran. La situazione dei superstiti nelle zone della Turchia orientale 
colpite dal sisma si è improvvisamente aggravata nelle ultime ore. All'alba di 
ieri sono sopravvenute infatti furiose tempeste di neve che hanno creato gra­
vissimi intralci all'opera dei soccorritori. 

RAI-TV; i problemi della riforma 

Non di solo telegiornale 
: Un limite anche teorico ha finora portato a sottovalutare l'importanza delle scelte culturali e quin­

di il ruolo degli intellettuali nel rinnovamento complessivo della programmazione radiotelevisiva 

E' ormai evidente che i pro­
cessi da tempo avviati nella 
comunicazione di massa del 
nostro Paese hanno subito 
una svolta e una forte acce­
lerazione. Una vicenda che fi­
no a pochi mesi fa era vista 
per lo più. come il prorompe­
re delle libertà e della parte­
cipazione democratica nel «so­
ciale», si presenta oggi sotto 
un segno molto diverso, la 
crisi della RAI-TV si rivela un 
evento programmato dai grup­
pi di potere colpiti dall'avvio 
della riforma, si precisa una 
strategia privatistica che, sia 
battendo la strada più imme­
diata e scoperta dell'impianto 
di tv italiane all'estero (Mon­
tecarlo, Malta), sia puntando 
a coUeaare in un circuito na-
zionalfif il maggior numero 
possibile di emittenti « loca­
li », mira a chiudere in una 
morsa il servizio pubblico, a 
ridimensionarne il ruolo e le 
funzioni e ad integrare, sotto 
il controllo di alcuni gruppi 
finanziari privati e semipub-
bltci, le strutture produttive e 
di mercato della radiotelevi­
sione, della carta stampata e 
dell'editoria. Un disegno « im­
periale », forte delle compli­
cità di una parte della buro­
crazia statale e dell'avallo dei 
settori moderati interni ed e-
sterni alta DC, ed aperto al­
l'intervento, certo non subal­
terno. delle multinazionali del­
le telecomunicazioni, della 
pubblicità e dell'industria cul­
turale. 

Bisogna avere presente la 
dinamica complessiva della vi­
cenda radiotelevisiva più re­
cente per cogliere la portata 
della posta in gioco nel setto­
re. i pericoli come le poten­
zialità insili nei vecchi e nei 
nuovi processi. Non a caso, 
ad esempio, mentre ancora 
nel febbraio scorso ad Um­
berto Eco accadeva di sen­
tire battere a Milano qualco­
sa del cuore radiofonico di 
New York, si parla da alcuni 
mesi di rischio incombente di 
« colonizzazione culturale » e 
dei caratteri canadesi o sud­
americani che possono assu­
mere i mass-media in Italia. 
Non a caso, le forze democra-

Conclusa la Conferenza dei dirigenti del Ministero nel primo anniversario della fondazione 

Una linea per i beni culturali 
Chiara denuncia del burocratismo e dell'inefficienza del nuovo organismo che avrebbe dovuto essere e atipico i e non lo è 
Il decentramento per ricomporre la necessaria unità degli interventi • La disponibilità del ministro da verificare nei fatti 

Sotto il Trionfo della divi­
na provvidenza di Pietro da 
Cortona, nel salone di palaz­
zo Barberini, si è celebrato 
il primo compleanno del mi­
nistero per i Beni culturali e 
ambientali. Alla presenza del­
le forze politiche, il ministro 
si è incontrato con i dirigenti 
del dicastero, sotto la presi­
denza del suo fondatore: Gio­
vanni Spadolini. La solenne 
occasione avrebbe potuto ri­
solversi in un ossequio for­
male degli altri funzionari nei 
confronti del « superiore » mi­
nistero. Non è stato cosi. Gli 
intervenuti hanno parlato 
chiaro. Il nuovo organismo 
avrebbe dovuto nascere — se­
condo le promesse del suo 
« genitore » — atipico, tecni­
camente efficiente: un mini­
stero non ministeriale insom­
ma. Si è invece rivelato fin 
dall'inizio burocratico ed inef­
ficiente. Malattia infantile o 
tara ereditaria? 

Una prima risposta è venu­
ta dal tipo di funzionario che 
si vede « ridotto ad impiega­
to postale », dello • studioso-
amministratore che si sente 
drammaticamente solo, per­
chè abbandonato dal ministe­
ro — « Roma è troppo lon­
tana» — e perchè asserra­
gliato in trincea contro il 
mondo «esterno», contro la 
domanda, questa volta • trop­
po vicina ». degli Enti locali. 
Logica, questa, tradizional­
mente propria dello strenuo 
e sfortunato difensore dei be­
ni culturali, intesi come en­
tità staccate dal contesto so­
cio-materiale del territorio. 
del funzionario-servitore che 
identifica lo Stato nel siste­
ma di casematte in cui si tro­

va rifugiato, che nel confron­
to con la società vede una 
guerra, nella prospettiva del 
decentramento una resa. 

Fatto sta che questo fun­
zionario si è deciso a criti­
care aspramente il ministero, 
nella speranza di trasformar­
lo, senza riconvertirlo, perse­
guendo il sogno (che mai si 
realizza) di chi, filosofo, vuo­
le la repubblica dei filosofi, di 
chi, per salvare il « bene », lo 
raccoglie per proteggerlo e 
ne recide le radici. Egli vuo­
le curare la « malattia infan­
tile» del dicastero sommini­
strandogli una infinità di ri­
medi contraddittori. Ma sa­
rebbe profondamente errato 
non scorgere in questa prote­
sta. tipicamente corporativa. 
le venature nuove che prefi­
gurano posizioni più aperte. 
E' importante dichiarare che 
non si può lavorare in que­
sta situazione: è già uno spi­
raglio aperto sulla realta. 
• Diversa è la posizione di 
coloro che nel precoce invec­
chiamento del ministero in­
fante hanno visto una tara. 
Spuntano ormai numerosi i 
funzionari-cittadini che voglio­
no rompere il cerchio incan­
tato e soffocante della solitu­
dine, che è del ministero e 
loro. Non si cullano piìi nel 
« Dormirò sol / nel manto 
mio / regal ». Non vedono più 
nel patrimonio imo sterile te­
soro fulgente da custodire e 
contemplare in pochi, ma un 
insieme di forze capaci di ri­
produrre ricchezza intellettua­
le e materiale, una grande ri­
sorsa sociale da usare per 
uscire dalla crisi, per vivere 
in una nuova qualità. Un for­
midabile capitale di natura e 
paesaggio, di città vive e 

A Bologna dal 3 ai 5 dicembre 

Convegno di studi 
su Giovanni Amendola 

Un convegno di studi sul te­
ma «Giovanni Amendola, una 
battaglia per la democrazia». 
si terrà a Bologna nei gior­
ni 3, 4. 5 dicembre nella se­
de del circolo della stampa 
sotto il patrocinio della Re­
gione Emilia-Romagna. 

Alla seduta inaugurale por­
teranno il loro saluto il sin­
daco di Bologna, Zangberi. e 
il presidente della Regione, 
Carina. 

Nel pomeriggio di venerdì 
3 dicembre il presidente del 
convegno, senatore Giovanni 
Spadolini, terrà la prolusio­
ne. 

Il convegno affronterà poi 
tutti gli aspetti della forma­
zione del pensiero e dell'a­
zione politica di Giovanni A-
mendola attraverso un'ampia 
serie di relazioni che saran­
no tenute da Raffaello Fran­

chini. Alfredo Capone. Anti­
mo Negri. Sandro Rogan. 
Arturo Colombo. Manlio Di 
Lalla, Francesco Compagna. 
Massimo Mazzetti. Simona 
Colarizi. Giuseppe Marce-
naro. Nicola Raponi, Pao­
lo Sprìano. Paolo Ungali. E-
lio d'Auria e Leo Valiani. 
• I partecipanti al convegno 
nella serata di sabato assiste­
ranno poi alla proiezione del 
documentano «Piero Gobet­
ti: un ritratto a più voci ». 
realizzato dalla televisione 
della Svizzera italiana attra­
verso la raccolta delle testi­
monianze di Bauer, Montale, 
Prezzolini, Sapegno, Terraci­
ni e con interventi di Bob­
bio. Fontana, Spadolini e 
Valiani. 
' I lavori si concluderanno 
domenica 5 dicembre, alle 
ore 12. 

morte, di opere belle ed uti­
li. di scritti e di stampati, di 
lingue e dialetti, di monumen­
ti dei potenti e degli sfrut­
tati. Un capitale che è siste­
ma, organismo, non una som­
ma di « beni »: la nostra ma­
trice dunque, quindi la na­
zione stessa. Allora le mas­
se di cittadini, viste un tem­
po come nemiche, appaiono 
finalmente come le naturali 
garanti di quella matrice. Non 
e forse vero che dove c'è spo­
polamento non v'è salvezza 
di cose? 

La nuova ottica sta dunque 
diffondendosi fra gli addetti: 
democrazia e funzionalità, 
coordinamento nazionale e de­
centramento, individuazione 
del « bene » e sua salvaguar­
dia nel contesto ambientale-
an! Topologico non appaiono 
più termini inconciliabili: an­
zi, la sola condizione per scon­
figgere il cancro del burocra­
tismo verticistico, che sem­
pre si è nutrito della divisio­
ne fra governanti e governa­
ti. Nel succedersi degli inter­
venti è emersa la consapevo­
lezza che un tale patrimonio 
non può essere tutelato ne 
dal ministero, ne dalie Re­
gioni. ma soltanto in un con­
corso di forze, guidato da 
una direzione politica che 
sappia raccogliere un ampio 
cemsenso. 

Questa è la funzione che è 
chiamato a svolgere il mini­
steriale infante, il quale, tut­
to preso nell'affannosa e in­
sostenibile gestione diretta 
degli istituti di tutela che o-
perano capillarmente nel no­
stro territorio nazionale, non 
ce la fa a svolgere proprio 
quel ruolo di direzione che è 
naturalmente suo: non rie­
sce a raccogliere un consen­
so. non dico nel popolo che 
a stento ne conosce l'esisten­
za, ma fra i suoi stessi din-
genti. di qui l'imprescindibi­
le necessita del decentramen­
to organico delle attività di 
conservazione alle Regioni. 
Basta con i ritagli di compe­
tenze, con la distinzione fra 
beni culturali e naturali, fra 
beni nazionali e locali, basta 
con la divisione burocratica 
degli uffici, secondo la « tipo­
logia » dei beni i ferma re­
stando la specificità delle 
competenreì. Per cui l'attivi­
tà di tutela si risolve in una 
tragica « mosca cieca ». 

Ci aspetta dunque un'opera 
di ricomposizione della no­
stra storia reale, dopo anni 
di ferro e fuoco sul nostro 
territorio. Solo attraverso 
questa ricomposizione le mas­
se riconosceranno la fisiono­
mia del patrimonio italiano, 
lo rivendicheranno come loro 
e lo proteggeranno dalla ren­
dita e dal mercato. Gli inter­
venti che si sono mossi in 
questa ottica sono venuti dal­
la Sicilia, dal Lazio, dalla 
Lombardia, dal Piemonte, dal­
la Toscana. A nome delle Re­
gioni ha parlato il compagno 
Tassinari ricordando che il 
decentramento non è una va­
ga prospettiva, ma una occa­
sione "che si presenta ora: 
prendere o lasciare, e per 
l'ultima volta. Fra tre mesi 

scade infatti il termine della 
legge delega (n. 382» per il 
completamento dell'ordina­
mento regionals. Le compe­
tenze urbanistiche, ecologi­
che, dell'agricoltura sono già 
trasferite. Le Regioni rivendi­
cano ora la delega anche per 
i beni culturali, che sono il 
volto storico dell'ambiente. 
Fuori di questa prospettiva 
i • beni » saranno fiori in un 
vaso, destinati a morire. 

Questa posizione, che mira 
a ricomporre le tradizionali 
separatezze, è stata la posizio­
ne di Bianchi Bandinelli ed 
è la posizione dei comunisti. 
Siamo stati fra i primi a de­
nunciare la degenerazione del 
ministero, ad elaborare una 
linea sull'organizzazione de­
centrata dei beni culturali, 
ad elaborare dei principi per 
una rifondazione delle leggi 
di tutela fasciste, che si basa­
vano su una pratica polizie­
sca del vincolo anziché su 
un'individuazione democrati­
ca del vincolo nel quadro 
della gestione organica delle 
risorse. Inoltre il partito può 
oggi contare su dei responsa­
bili nel settore dei beni cul­
turali in ogni Regione. 

Ma torniamo alla « Confe­
renza » dell'esecutivo. Le con­
clusioni del ministro Pedini 
hanno dovuto tener conto dei 
fermenti manifestatisi con ta­
le insospettata ampiezza. Con 
apertura assai maggiore ri­
spetto al suo predecessore, e-
gli si e dimostrato disponibi­
le al confronto, a riaprire il 
discorso lene pareva chiuso» 
sul decentramento, ad orien­
tare m senso democratico 1 
funzionari più timorosi del 
nuovo. Prendiamo il ministro 
in parola. Ma dovrà pure arri­
vare a dire una buona volta, 
al di là dei le generiche affer­
mazioni. cosa e disposto a de­
centrare (nel quadro della 
3R2». Noi non smetteremo di 
incalzarlo costruttivamente. 
riaffermando in accordo con 
il sindaco di Roma. Argan. 
che i beni culturali sono una 
questione di Stato, che il con­
corso dei tecnici è insostitui­
bile. che il decentramento e 
necessario Se i dirigenti del 
ministero risponderanno alla 
domanda che viene dal Pae­
se. avranno il Paese dalla lo­
ro. e potranno far saltare fi­
nalmente le loro casematte. 

Ma che fare nell'immedia­
to? Essere innanzi tutto pre­
senti negli organismi più in­
novativi del ministero, che 
non hanno ancora cominciato 
ad operare: quelli cioè in cui 
gli addetti si troveranno a 
confronto con gli altri. Pen­
siamo al Consiglio nazionale 
e ai Comitati regionali. Que­
sti sono i terreni che ci si 
offrono subito per prefigura­
re le nuove realtà. Anche in 
assenza della riforma c'è mol­
to da fare. Il Consiglio nazio­
nale si incontri al più presto 
con la Commissione Giannini 
della 382. I Comitati regionali 
stendano le prime program­
mazioni regionali, ricompo­
nendo i disiecta membra del' 
nostro ambiente lacerato. 

Andrea Carandìni 

tiche sembrano muoversi og­
gi con quella preoccupazione 
di unità e di migliore incisi-
vità dell'azione riformatine 
che la situazione impone e 
che negli scorsi anni era ap­
parsa spesso episodica e for­
male. 

In effetti, se si ignora il 
processo reale in cut è venu­
ta emergendo, la stessa diffu­
sa esigenza di nuova elabora­
zione teorica dei problemi del­
la comunicazione di massa ri­
schia di essere considerata pli­
co più di ii« fatto di cronaca 
e non, invece, il punto di ap­
prodo — per nulla scontato e 
per certi versi drammatico — 
degli indirizzi culturali domi­
nanti. Fin dal dibattito svol­
tosi alla Biennale di Venezia 
all'inizio di settembre è stato 
chiaro, infatti, che idee e 
scelte nuove sono necessarie 
sia alle forze impegnate a li­
vello istituzionale e aziendale 
nella riforma della RAI-TV, 
per superarne i limiti e le dif­
ficoltà oggettive, sta a quelle 
forze che, affidate le sorti di 
questa battaglia a una cresci­
ta sociale « alternativa » e un-
ti-istituzionale. si vedono in­
calzate, su questo terreno, dal­
l'attacco privatistico al seni-
zio pubblico. Anzi, a ben ve­
dere, il rinnovato bisogno di 
teoria nasce proprio dalla cri­
si di credibilità delle posizio­
ni che hanno sorretto, deter­
minandola, la divaricazione 
fra il versante politico-istitu­
zionale e quello sociocultura­
le della lotta per rinnovare 
in senso democratico la ra­
diotelevisione. 

Certo, diverso è stato it ruo­
lo svolto dai vari indirizzi 
culturali, ma si può dire che 
tutti, o teorizzando quella se­
parazione o contribuendo di 
fatto a determinarla, hanno 
finito per concorrere all'attua­
le, grave, esito. 

Giustamente, quindi. Ivano 
Cipriani sull'Unità del 3 no­
vembre ha richiamato l'atten­
zione -su questo fatto e sulla 
pretestuosità di quelle posi­
zioni che finiscono per attri­
buire soltanto o soprattutto 
ai comunisti, e a coloro che si 
richiamano al marxismo, la 
responsabilità delle carenze 
teoriche e dei limiti pratici 
dell'azione riformatrice. Nes­
suno vuole negare le nostre 
carenze anche attuali in pro­
posito, ma, proprio per que­
sto è poco plausibile ignorare 
che altre sono le forze intel­
lettuali che dominano gli stu­
di sulla comunicazione di 
massa e che hanno finora gio­
cato un ruolo egemone in que­
sta vicenda, orientando l'opi­
nione pubblica e anche setto­
ri del movimento. La discus­
sione è aperta e non è pos­
sibile in questa sede valuta­
re, come è necessario, nel 
merito e nella funzione socia­
le svolta, gli orientamenti cul­
turali egemoni e le saldature 
concettuali e politiche da essi 
realizzate a livello delle classi. 

C'è però, a mio parere, un 
elemento di verità in quelle 
posizioni ed è il fatto che, 
soprattutto da parte nostra, il 
problema del rinnovamento 
in senso democratico della ra­
diotelevisione è stato ed è {to­
sto nell'ambito di un rapjìor-
to ravvicinato fra le struttu­
re dei mass-media, la società 
civile e la politica, lo Stato. 
Proprio questo obiettivo è sta­
to ed è considerato con scetti­
cismo. se non addirittura ri­
fiutato dal punto di vista teo­
rico e politico, da rilevanti 
settori intellettuali democra­
tici sulla base di una consi­
derazione tutto sommato libe­
rista della dinamica socia 
le. con lo Stato guardiano il 
più lontano possibile. Si spie­
ga così che le sollecitazioni di 
Enzo Forcella a misurarsi sui 
nodi pratici e teorici con cui 
e alle prese la riforma della 
RAI-TV trovino pronti al con 
franto intellettuali, come Gio­
vanni Cesareo, e dirigenti co 
munisti, ma restino pratica­
mente senza eco in altri, più 
estesi e influenti, settori cul­
turali- sono questioni che si 
collocano su un terreno molto 
preciso su cui alcune forze. 
e non altre, si sono poste da 
tempo. 

Dipendenza 
dall'esecutivo 

Certo, le nostre difficolta, co 
me ha osserrato Forcella, di­
pendono anche dalle tradizio­
nali carenze di elaborazione 
sui mass-media del marxismo. 
ma non deve sfuggire il fat­
to che la strategia detta ritor­
ma delle strutture radiotelevi­
sive si basa sia sul rifiuto del­
la loro dipendenza dal potere 
esecutiro che ne ha segnato 
la storia nel no%trn Paese e 
che caratterizza, tutto somma­
to. anche l'esperienza dei Pae­
si socialisti, sia sulla critica 
del garantismo che non ha 
certo impedito, anche dt re­
cente. la aggregazione nella 
RAI-TV e attorno ad essa di 
gruppi di potere ed è impo­
tente ftutta l'esperienza dei 
Paesi capitalisti sta a dimo­
strarlo) nei confronti di mo­
nopoli ed oligopoli privati. 
Non a caso, nel momento in 
cui si incrina il monopolio 
pubblico, questa e subito la 
prospettiva. 

Colpisce in effetti la sostan­
ziale assenza di molte forze 
intellettuali dal dibattito in 
corso, in una situazione che 
tede i grandi gruppi editoria­
li privati — da Rizzoli a Mon­
dadori all'Etas-Kompass — a 
caccia di malleverie ministe­
riali e dt finanziamenti. E' 
possibile che il profilarsi an­
che qui di quegli ibridi rap­
porti fra pubblico e privato, 
che sono alia base dell'intrec­
cio burocratico-clientelare fra 
politica ed economia in altri 
settori produttivi, costituisca 
per esse un fatto meno preoc­

cupante delle storture e dei 
limiti che hanno segnato e se­
gnano tuttora il processo di 
riforma della RAI-TV 

Interpretare un silenzio è 
sempre difficile, ma forse sta 
venendo al pettine anche pei 
la sociologia della comunica 
zione di mussa e per ta semio­
logia un nodo teorico, prima 
ancora che politico, connesso 
ai loro limiti generali sottoli 
neati da Ctprtanr quello del 
rapporto fra mass-media e po­
litica. e Stato Certo fino n 
quando et si limita a mutuare 
dalla sociologia americana o 
dallo strutturalismo categorie 
e canoni interpretativi, il ino 
nopolio pubblico radiotelevisi­
vo può apparire un anacroni­
smo locale e ci si può esime­
re dal conoscerlo per quello 
che e. illustrando invece quel­
lo che esso non e. 

Caratteristica 
strutturale 

Ma quando, con la rat tuia 
del monopolio pubblico, ti rap 
porto ravvicinato fra politica 
ed economia si ripropone an­
che qui come una caratteristi­
ca strutturale connessa alla 
collocazione della società ita­
liana nei rapporti capitalisti-
et internazionali, comincia a 
diventare difficile ignorare, dal 
punto di vista teorico, la fot-
inazione degli oligopoli priva­
ti, il rischio di dipendenza del­
le strutture culturali, e quin­
di dell'espressione e della co­
municazione di massa dei « se­
gni » nel nostro Paese, dalle 
multinazionali. 

Che, a questo punto, la co­
scienza politica si smarrisca 
e subentri lo sconforto, lo 
scetticismo o addirittura il si­
lenzio è iHìssibile, ma è an­
che una conseguenza. Tuttavia 
— e va sottolineato con for­
za — i problemi attuali non 
derivano solo dall'assalto pri­
vatistico, ma dai nodi non 
sciolti (che talora si rivelano 
contraddizioni interne), dalle 
difficoltà non superate ai li­
velli più alti dello scontro. 
in particolare nella riforma 
della RAI-TV. E' qui che una 
serie di questioni generali 
chiedono con urgenza di esse­
re risolte in concreto. 

Si e detto della separazio­
ne, se non dell'antagonismo. 
che soprattutto negli ultimi 
anni si sono verificati fra ti 
momento politico istituzionale 
e quello socioculturale della 
battaglia riformatrice. Ma ha 
una radice anche teorica — 
ed il nesso con tale separazio­
ne è evidente — pure quella 
singolare esaltazione della po­
litica in senso stretto, che ha 
finito per privilegiare l'infor­
mazione. i giornalisti e i sog­
getti collettivi della vita so­
ciale e politica e che ha mes­
so in sottordine, fino ad oscu­
rarli quasi del tutto, i pro­
blemi relativi alle scelte cul­
turali. ai caratteri dei pro­
grammi di spettacolo e. quin­
di, il ruolo degli intellettuali 
e delle forze culturali in un 
servizio pubblico da rinnovare 
interamente. E' probabile che 
in ciò pesi la considerazione 
tradizionale della radiotelevi­
sione come « sovrastruttura », 
limitando la capacità del mo­
vimento dt generalizzare gli 
obiettivi e le scelte concrete 
e di unificare le forze socia­
li investite dai processt in 
atto 

Ma forse si tratta anche di 
altro, di un elemento oggetti­
vo con cui sono alle prese 
tutte le forze in campo. Un 
effetto se ne può cogliere a 
livello di opinione pubblica. 
dove la tematica e l'esigenza 
di una ritorma dell'editoria. 
della stampa d'informazione e 
l>ertodica. della RAI-TV. del­
la stessu vita culturale del 
Paese, rischiano sempre di es 
sere considerate settoriali. 
pertinenza di addetti ai lavo­
ri. ovvero jxìlittche in senso 
molto, troppo, generale. Non 
a caso, mi pare, si avverte in 
tutto il morimcnto le se ne 
sono avuti echt al contegno 
delle Regioni ad Aosta ed al 
congresso della FNSI a Taor­
mina/ l'esigenza di superare 
questo impasse reale per op­
rare quella saldatura ideate e 
politica con gli intellettuali. 
le masse lavoratrici e l'opinio­
ne pubblica che finora e ap­
parsa incerta e problematica 

In effetti, sta divenendo 
sempre ptu chiaro che un 
nuovo rapporto strutturale 
dei mass-media e delle isti­
tuzioni culturali con la so­
cietà arile non potrà aversi 
senza un profondo rinnova­
mento della politica, dei modi 
e della qualità della sua e-
sprcssione nella comunicazio­
ne di massa, e che un rap­

porto davvero nuovo di que­
sta con lo Stato, le istituzio­
ni rappresentative e i partiti 
richiede una nuova collocazio 
ne e la crescita autonoma del­
le forze culturali sociali e. in 
particolare, degli intellettuali 
E' proprio questo spessore 
del processo riformatore, e 
questa magmatica ricerca di 
nuovi rapporti fra cultura 
politica e società che mette 
in crisi la credibilità sia delle 
lottizzazioni e del pluralismo 
amministrato, sta di interpre 
lozioni per cosi dire sacrali 
delle autonomie professionuli 
che, oltre ad accreditare cor 
poraztoni. iischiuno ul giorno 
d'oggi di fornire una mosche 
ra propno al «pluralismo di 
regime ». sia di proibiste pò 
litico culturali che, per scio­
gliete t corpi separati, saltino 
le aggiegazioni strutturali 
concrete — tn questo caso, le 
strutture pubbliche e la loro 
valida, efficiente funzione — 
ed appiattiscano l'estrema 
complessità del rapporto Ira 
intellettuali, media e società 

Anche in questo settore, in 
conclusione, le forze sociali 
chiedono, in modi più o mi­
no chiari, di rivedere il prò 
prto ruolo e la rispettiva col­
locazione e cercano quella sin­
tesi dinamica nuova cui li 
spinge il loro stesso disagio 
pratico e ideale, la stessa pro­
blematicità materiale della lo­
ro separatezza nella società 
moderna. Un banco di prova 
per tutte le forze politiche e 
per tutti gli intellettuali de­
mocratici. non un processo 
ixicifico e. soprattutto, nulla 
di definitivo e di acquietante-
senza nessun feticismo stata­
listico. ma anche senza scet­
ticismi e catastrofismi che 
velano solo il rimpianto o ti 
desiderio dei parodisi chime­
rici del laissez faire. 

Celestino E. Spada 

Retrospettiva 
di Francesco 
Trombadori 
a Siracusa 
SIRACUSA, novembre 

Promossa dal Comune di 
Siracusa, città natalo del 
pittore Francesco Tromba-
dori < 18B<>-19til » e stata 1-
nuugurata sabato, all'Isti­
tuto del dramma antico di 
Siracusa, una mostra re­
trospettiva dell'artista con 
opere tra le più significa­
tive che vanno dal 1918 
al lOfiO. 

Prima della inaugurazio­
ne nell'aula del Consiglio 
comunale, la figura di 
Trombadori è stata com­
memorata da Renato Gut-
tuso, alla presenza del pre­
sidente dell'Assemblea re­
gionale siciliana Pancrazio 
De Pii&quale, del sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio Franco Evsuige-
listi in rappresentanza del 
governo, di personalità del­
la politica e della cultura, 
tra cui gli scrittori Leonar­
do Sciascia, autore della 
prefazione al catalogo, e 
Vincenzo Consolo, il regi­
sta Francesco Rosi, il pit­
tore Fabrizio Clerici. 
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per la prima *olta nella storiografia italiana 
una sintesi mondiale di storia contemporanea 

Massimo L. Saivadori 

Storia 
dell'età 
contemporanea 
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una storia "globale" che affronta i problemi della 
età contemporanea, anche i più dibattuti e scot­
tanti. con risoluta volontà di coerenza e chiarezza. 
al di fuori di ogni conformismo, senza fermarsi di 
fronte alle "varila scomode '. 
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